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AL CAV. FRANCESCO DI GIOVANNI 
SENATORE DEL REGNO n'ITALIA 

SOPRA 

UNA ISCRIZIONE SELINUNTINA 

Palermo 3 agosto i87L 

Io debbo alla vostra cortesia, stimatissimo Amico, la sola copia 
che mi sia potuto procurare della iscrizione trovata nel murzo ul­
timo dai prof. Saverio Cavallari fra le rovine del maggior ternpio 
di Selinunte. E pero mi reputo quasi a dovere di dirigere a Voi l'in­
terpretazione che per le istanze di qualche altro amico mi sono in­
dotto a pubblicarne. Quella copia, eseguita dai Cavallari medesimo 
con sufficiente esattezza e mantencndo la paleografia dell'originale, 
mi fe' subito accorto della importanza del monumento; e riconobbi 
ad un tempo come giustissima la congcttura da Voi inùicatami, che 
tra 'l fine della lin. 33 e 'l pl'incipio della 4a si dovesse leggere il 
nome di Posidone (Nettuno ), e la maraviglia es pressa , che tra le 
altre divinità non vi fusse mentovata Athena (Minerva). Questo nome -
non potea leggersi nella copia, a cagione c;lell'E quadrato dai quale 
v'era terminata la lin. 4. Ondechè io avvisai fin d'allora che fosse 
mestieri di ricorrere all'originale, per veder se alcuna leltera fusse 
da corre.ggere, e da' \'CStigi delle scomparse trarre argomento a riem­
piere le molle lacune. 

Venuto di fatti in Palerrno, ho trovato ricomposti abilmente e col­
locali nel museo delle anlichità i sei o sette frammenti a' quali l'iscri­
zione fu ridotta dagli enormi massi rovinati sopra essa, scheggian­
dola anche in più luoghi e stritolando il rimanente; come ch' ella 
fusse scolpita in un grosso pezzo di tufo calcare, di lunghezza di 
metro 1, 40, d'altezza 0, 43a e spesso forse del doppio, e ne fusse 
difesa la faccia dallo sporto delle strisce laterali , fra le quali la 
scritla rimanea come incassata e '1 principio e la fine delle linee 
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ne sono anche oggi nettamente determinate. Ho trovato ancora che 
una interpretazione del dottor Adolfo Holm da Lubecca n'era stata 
pubblicata fin da' 5 maggio nel G·iornale di S'icilia, per cura del 
Cavallari, in questo tenore : 

Pm· le divinità seguenti vincono i Selimtntini. Per Giove vin­
ciamo e per •.. per Ercole e 7Jer Apolline e per ..• e pe1· i Tbt­
daridi e per ••• e per Malophoros e per . . . e pe1· le altrc divi­
nità, rna per Giove principalmente, e poichè un'amicizia si (ece 
••• questi no mi .. . abbiamo scolpiti ... nel temp'io? di Satur-

no? ... deporre ... quest'o1·o. Aggiuntovi che i rrammenti dell'ul-
tima linea non si comprendono. 

E riseppi ad un tempo che una fotografia era stata fatta sull'ori­
ginale, e mandata al dottor Holm per averne una più ampia dichia­
razione , che sarà inserita in una monografia la quale il Cavallari 
insieme con l'Holm intende pubblicare sopra Selinunte e le recenti 
scoperte fatte tra le sue rovine. 

Questo intendimento è al certo da commendare : ma t'orse sarebbe 
stato meglio comupicar prima l' epigrafe a' valenti ellenisti , come 
il principe di Galati e '1 prof. Camarda, che pur sono in Palermo; 
perocchè reputo poco convenevole che l'interpretazione d'un' iscri­
zione greca, trovata in casa nostra e tutta cosa nostra, s' abbia ad 
attendere fin da Lubecca. Gli è stato questo il motivo , e non va­
nità d'esser primo, nè pretensione di far meglio degli altri, che m'ha 
spinto a pubblicar queste poche parole in un diario siciliano. Si 
chiami pure orgoglio o amor proprio, nazionale o municipale, come 
si vordt: ma son certo che non n' clVro biasimo da Voi nè da' no­
stri concittadini. 

Ho fatto adunque ritrarre quest'epigrafe nell'annessa tavola lito­
gtafica come meglio ho potuto, dopo aver vista un momento la fo­
tografia e riscontmta pazientemente la copia coll'originale; e credo 
che sia da leggere come la trascrivo qui in caratteri greci moderni, 
aggiugnendo in minuscolo quelle lettere delle quali nessuno o ap­
pena un piccol vesligio ora rimane : 

~~A TO~ 0EOI TOIAE NIKOMeç TOI IEAINON·nor. 

~r.A TON AIA NIKOMEI KAI AIA TON <I>ONON x.~Xl 
~r.' HEPAKAEA KIXI L\1' AllOAAONA KAI L\IA 7tO~­
Et~ciNA KAI L\IA TYNL\APIL\AI KAI L\1' A0~X­

NŒAN KAI AIA MAAO<I>OPON KAI AIA llA~r.x.-



PA't'EIAN KAI AI~ 't'OI AAAOI 0EOI ~lA A~ AIA 

MAAIITCl <I>IAitXç AE rENOMEN.i\I EN XpYI 

EOL EAAcraNTA c; X.Clt ONYMA TA TA YTA KOA 

AWANTClc; èc; ·-rO à-rtOAÀONION KA00EME 

N TO AIOc; y€rPAr.-rAt X(ll EI TOAE XPYIION 

EE p.vatXc; xlXl -rAAANTON iÀAEN. 
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E ne do in latino l' interpretazione, tenendomi strettamcnte alla 
Jettera. 

Per deos hosce vincimus Selinuntini : 
Per Jovem vincimus, et per Necem, et 
per He1·culem, et per Apollinem, et per Pos­
idonern, et per Tyndaridas, et per Athe­
nu,m, et per Malophoron, et per Pasic­
rateam, et per alios deos; sed per Jovem 
maxime. Foedere aulent ('acto, au-
TO dv.cturn, et nomin'ibus hisce in-
sculptis .. in Apollinis deponer-
e hoc Jov·is (s'ignum) dec'l'elum est, et in 'id auri 
sex ?ninas et talentum ducere (*). 

Per la nitidezza ed eleganza paleografica q uesta seri tta appartiooe 
scnza dubbio al più bel tempo dell'epigrafia greca, cioè alla se~onda 
metà del sec. V avanti l'era volgare; essendo noto d' altronde che 
Selinunte fu espugnata e in gran parte dislrutta da Annibale figliuol . 
di Giscone nell'anno 4° dell'ol. 92 (409 av. Cr.). L'alfabeto greco 
v'è compiuto con le tre aspirate e <I> . x, e le doppi'e a '1', man­
cando sol le vocali lunghe, che vi son supplite dalle brevi corri­
spondenti, e l'H essendovi posto ad csprimer tuttavia l'aspirazione 
ossia lo spirito aspro. 

Il dialetto è dorico, quai doveva esser parlato in Selinunte, colonia 

CJ In volgare sonercbbe cosi : Pe1· quest( iddii vinciamo noi Selinun­
tini: Per Giove vinciamo, e per la Strage, e per Ercole, e per Apolline, 
e per Posidone, e per li T'indaridi, e per Alena, e per JJ!alo{o1'o, e per 
Pasicratea, e per gli altri iddii; ma per Giove massimamente. /<'alla poi 
l'alleanza, è slalo decrelalo che questa statua di Giove, tirata in oro e 
scolpilivi questi nomi, si ponga nel tempio d'Apolline, e che pe1· essa 
si lirino a martello sei mine e un talento d'oro. 
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che fu di Megara lblea, e per essa della dorica Megara su' confini 
dell'Attica. In fatti ci si trova in parecchic voci l'a lungo in luogo 
dcll''1, l'articolo plur. -roi per oi, la terminazione dell'acc. plur. in 
os ovvero w; per ov;, della 1 a pl ur. de' ver bi attivi in fU.ç (1.in'.Ofl.EÇ, 

ossia vLxÜ.,fu.s. per 1.nxwfl.<.v), dell'inf. attivo in fl.EV ed év, la forma 
colo-dorica OJJVfl.a-ra per ovo'fl.aTa, l'apocope della prep. x.arâ, e 
quindi l' assimilnzione del r coll' aspirata seguente , quai fu usata 
·dagli Eoli c· anche da' Do ri, ncll'inf. xaOO<.fM.v in J uogo di x.o..-aesi":.~aL. 

Nè sol per le proprietà fllologiche e paleografiche, ma anche per 
rispelto dell'istoria e dcll'archeologia , l' epigrafc Selinuntina è da 
tenere in pregio. Poichè leg-gesi in essa il cata1ogo c' nomi singo­
lari deglïddii che in quella ciltà eremo adorali. Dopo Giove, il pa­
dre degli uomini e degli dei , è un iddio del quale non trovo in 
altro luogo menzione, il dio della Strar;e o dell'uccisione, o~ <I>o'vo;, 
come credo che qui debba leggersi, non ostante la forma rovcsciata 
del primo N, la quale al certo è più Hrcnica, ma nel resto dell'iscri­
zione e nella desinenza di questa mcdcsima voce, vedesi già mutata 
nella forma meno antica N. Avrei voluto da prima leggervi il Ter-
7'ore, o~ <Po/3os, personiftcato sotto questo nome anche da Omcro : 
ma il B non fu mai scrilto in quclla guisa, nè poteva, per la sua 
nota derivazione dal fenieio. E d'allronde qui dove"a attendcrsi qual­
cosa d'equivalente all'orniC'ida Ares (A1 arte ), non mentovato punto 
nell'iscrizione, e forse sotto iL suo proprio nome creduto av verso a' 
Sclinunlini, siccome collegato con llphrorLite (Venere) ericina, nu­
me tutelare della confederazione degli Elimi, come de' Segestani fu 
spezialmenle Artemide, che pero è qui parimente omessa. 

Scgue Heracles (Ercole), tenuto in grande vencrazionc, non sol 
dagli Eraclidi, ma da tutti i Dori , come ancora i Tindaridi, cio 
sono Castore c Polluee, proprî irldii del Peloponneso, qui posti in 
sesto luogo. Perocchè il quarto ·è ApoLline, massimo id dio delle genti 
dorichc; e quinto Posidonc, lïddio del mare; il cui nome è accer­
tato pe' vestigi che ne rimangono alla fine delJa linea 3a c al prin­
cipio della 43 , come quel d'Athena nel fine di questa e principio 
della seguente. Perocchè l'ultima lettera della 4a è come un E lu­
nato nell'-originale, che per l' elà ed ort.ografia della iscrizionc non 
puo esser altro che· la prima meUt della Jettera e, iotta nel senso 
della linea verticale , che in essa costantemente la divide. Questa 
Jettera mi è bastata per ricostruire il nome d'Athena, come era ri­
chiesto. 

Rimangono inoltre i nomi Malophoros e Pasic1·ateia, come io credo 
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che possano leggersi tra la 5a e la ()a linea le sillabe mutila te TIAI .• 
PA.EIAN. E quanl.o alJl1alophoros, baslerà ricorrere a un vocabola­
rio greco qualunque, per vedere, come fu veduto dirittamente dal­
l'Holm, ch'esso, pronunziato cosi alla dorien in Iuogo di p.YJÀocpdp?t;, fu 
un soprannome di JJerneter (Cererc) appc• que' di ~fcgara, per testi­
monianza di Pausania l, 44, q.; si eco me co lei ch'avea reeata la pasto. 
ri1Aa del minulo bestiame tra gh uomini, o piultosto, dico io, come ap­
portatrice di pomi, pomi{'era. Se non che qu~ '1 soprannomc è mutato 
in vero nome proprio, forse per ragioni m·cane, e secondo l'uso dei 
riti e misteri selinuntini. A' quali avviso che debba riferirsi altresl 
il nome seguente, che Jeggo Jiaant.paTëw.v~ non cssendomi riuscito 
di ravvisarvi altro nome di diviniH1 conosciuta; e tengo che possa 
essere un soprannome della figliuola e compagna di Demeler, cioè 
Km·a o Pe1·sephone , quasi irnpe1·ant.e e potentc sopra tutti, dal 
verbo xpa;Éw, ovvcr dalla forma dorica e antiquala xpa-ruç, Ela, u 
in luogo di xp':l-;Epo'ç (*). 

Continuando a esaminar l'iscrizione, notero come torni alquanto 
singolare la dizione iv x,puaÉ<J? lin. 7-8., che di per sè suona in wureo, 
ma qui è usa ta avvcrbialmente, e in gui sa che sul significato non 
possa cadere alcun dubbio. Imperocchè tratlasi d'un a statua di Giove 
(lin. 10: ;à A1c;;, sotlinteso êJ.')-a.Àp.'Y. o simile, Jo1iiS 8·iynurn), la 
quale dovea tù'aTS'i 'in oro; operazione ch'csprimcvasi in greco col 
verbo Ë"Aa.u.vE IV, anticamente Ë"Ari.Et.v, ch'equivale al lat. duce1·e, tirare 
a martcllo. E pero parmi evidente che la voce che srguc debba 
Jeggersi ~).cf.aavra.ç, in ace. plur., da riferire al subhietto dell'inf. 
xo.MÉf-Eli lin. ~. ; c cosi parimente la voce xoÀa~a..vro.Ç lin, 8-9. J 

no mi degli dei, eh'abbiam vis ti di sopra, doveano scolpirsi altresi 
neJ plinto della statua. 

Leggo dipoi ne' frammcnli che seguono, is ro 'A7ïoÀÀt'vvtov, nel 
tempio d' Apoll'inc~ non potendo ravvisarvi quel tempio di J(ronos 
(Saturno ), congetLurnlo con dubbiezza dall'Holm. E conciossiachè il 
cullo d'Apolline fusse molto antico e tenesse quasi 'l primo Juogo 
nella schiatta dorica; non è da maravigliare che a lui fusse dedicato 
il massimo fra' tempî selinuntini; benchè quel po polo, come tutti 
gli altri Elleni, adorasse allora Zeu.s (Giovc), come l'iddio supremo, 
e da lui soprattutto riconoscesse i riportati successi si in battaglia 
come nelle fermate alleanze, e pero gli decretasse una statua d'oro, 
da collocare in quel massimo tempio. Imperocchè tengo che in 

(") llacrtx.poc't'€toc come nome di donon si trova nel C. 1. 3, 6609. 
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questo senso rndano interpretate le linee 8 sgg. , non ostanti Je 
grandi lacune prodollc dalla frattura, alle quali mi sono ingegnnto 
di rimediare, ajutandomi uc' pochi vestigi che rimangono deJie let­
terc perdute : e credo nel più delle mie congetture essermi apposto 
al vero. 

Per quel la stntua fu decretata un a quantità d'oro, Ja quale am. 
monta va, seconuo me, a un ta.lento e sei mine; che , calcolando 
il talento attico in chilogrammi 26, 196 e la mina in grammi 436, 6, 
uarebbero la somma di chilogrammi 28, 8'1 5; molto considerevole · 
nl certo pcr quella eti1, ed acconcia a rafl'ermar lïdea che del grande 
splendore e della potenza di que1la cittit ci danno tuttavia le gi­
gantesche e stupende rodne de' suoi tempî. 

Gl'innominati nemici contr'a' quali i Selinuntini si vantavano d'avere 
per favor degl'iddii riportate que11e Joro ritlorie, eran senza dubbio 
i Segestani, siati sempre in guerra con loro, per controrersia di 
confini e altre quistioni solite tra popoli \'icini e rivali. 1\Ia chi erano 
gli alleati, della cui amistà e patli fermati essi rendeano cosi splen­
dide grazie a Giove e agli allri dei ? Anche a questo quesito ri­
sponderà l'istoria, fornendoci insiemc~ il mezzo di determinar l'età , 
anzi l'anno preciso, di questa iscrizione. Peroccbè, secondo Diodoro 
Siculo· XII, 82., nella ol. 91 (anno 416 av. Cr.), acccsa la guerrà 
per ragion di confini tra que' di Segesta e di Selinunte, questi ri­
portarono una grande vittoria sopra i loro nemici; i quali, non ispe­
rando di poter più di pc1· sè soli resistere , richiesero d' alleanza 
que' d'Agrigento e di Siracusa. ~1 a avutane ri pulsa, cotes ta alleanza 
de' Siracusani ottennero invece i Selinuntini, i quali poterono per 
cotai guisa conlinuare il corso di lor vittorie (a che si fa allusione 
nell'epigrafe con quel verbo ripetuto due volte in presente, JJtx.wp..e.; 
noi tinciamo, che non puo esser ivi un presente storico), e rnetlere 
in gran distretta que' di Segesta per lcrra e per marc, siccome è 
attestato da Tucidide VI, 6, 2 ('"'). Ondechè parmi evidente che a co­
testa alleanza, fermala tra' Sclinuntini e' Siracusani l'anno 416, deb­
ba riferirsi l'isct'i7.ione. li seguito di quella guerra, che riusci cosi fa -­
talc al nome greco, come gli Atenicsi, tirati da' Segcstani in Sicilia, 
vi tromsser J'a morte sotto le mura di Siracusa, e come per con­
trario i Cartaginesi , chiamati similmentc in ajuto da Segcsta, di­
struggessero poi Selinunte, è notissim~ per le istorie. Ma allora, 

(*) Ot IeÀtVOUV'ttOt, I:upcxxoa(ouç s7tcxy6p.evot Çup.p.oéx_ouç, xcx-rûpyov cxù-rooç (-roùç 
'EyeaTCxtouç) 'tlJl 7toÀÉp.tp xcxl xcx-r~ ~v xcxl xcx'ttt Oc(Àcxcracxv. 
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in sul principio, i Selinuntini aveano ben ragione d' andar lieti di 
queÏl'alleanza, che assicurava la lor superiorità forse anche meglio 
che le riportate vittorie, e di rendernc percio speciali grazie agli dei, 
siccome essi fecero col decreto rapportato in questa epigrafe; della 
quale è per tai modo accertato appieno il senso e la data. 

Gli è dunquQ da tenere questa nuova iscrizione selinuntina per un 
monumento della più alta importanza, e da saperne grado al pro­
fessor Cavallari , che negli scavi di quelle antichità , a' quaJi egli 
con moita solerzia sopraintende, ebbe la .fortuna di rinvenirla; sic­
come a Voi, caro Amico, io rendo qui pubbliche grazie del destro che 
mi forniste di poterla studiare, e vi raffermo l'antica amicizia. 

Vostro affmo 

GREGORIO UGDULENA. 
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